
ì 

l ' U n i t à / lunedì 11 dicembre 1978 at tua l i tà / PAG. 3 

La lunga «sfida» dei braccianti 
La lotta per la 
difesa del «pat to» 
agricolo rievocata 
da studiosi e 
dirigenti sindacali 
L'intervento 
dell'esercito e dei 
crumiri 
Il testimone 
Massimo Gorkij 

PARMA — L'etarclto «p ie 
chtlta » la Camera dal lavoro; 
siamo nella calda giornata del 
1908, durante lo sciopero •• 
gricolo proclamato ad oltran
za dai « sindacalisti rivoluzio
nari ». 

Quello sciopero 
a Parma 
settanta anni fa 

PARMA — Per due mesi. 
nel maggio e nel giugno 
del 1908. i venticinquemi
la braccianti e mezzadri di 
Parma scioperarono con
tro l'Associazione agraria 
per difendere il < patto » 
ottenuto appena un anno 
prima. L'agitazione, diret
ta dai « sindacalisti rivolu
zionari », dopo la campa
gna investi la città e si 
trasformò in sciopero ge
nerale. soffocato poi con 
l'intervento dell'esercito e 
di colonne di « crumiri » 
fatti affluire, sotto scor
ta. da altre regioni. 

Di questa lotta, e dei 
motivi della sconfitta, si 
è discusso a Parma in un 
convegno organizzato dal 
Comune e dalla Federazio
ne unitaria CGIL. CISL, 

1 UIL. Per due giorni, sto
rici e dirigenti sindacali 
hanno ricostruito gli av
venimenti del 1908 perché 
— ha detto al convegno 
D.IVIMA Scheda -— "̂  ro/v. 
vimento operaio ha biso
gno di conoscere tutte le 
fasi e le esperienze della 
sua storia, non per erger
si a giudice o per celebra
re. ma per stimolare una 
riflessione. Questa rifles
sione è possibile oggi gra
zie alla forza et! alla ma
turità che il movimento o-
peraic italiano ha conqui
stato ed è spinta dalla 
volontà di analizzare an
che le esperienze più con
traddittorie (e come tali 
spesso sommariamente li
quidate) che i lavoratori 
hanno vissuto quando il 

movimento operaio poteva 
contare su un limitato re
troterra. 

Lo sciopero agrario del 
1908 presenta temi di in
teresse che per lungo tem
po sono stati soffocati da 
un giudizio generalizzato 
sul sindacalismo rivoluzio
nario. La provincia di Par
ma non era all'avanguar
dia nelle lotte che già dal
la fine del secolo avevano 
investito la pianura Pa
dana ed in particolare l'E
milia. I braccianti erano 
rimasti sconfitti nel primo 
importante sciopero agra
rio. attuato nel 1901 a 
Montechiarugolo, ed ave
vano subito una pesante 
azione di rappresaglia. 
Anche negli anni succes
sivi gli agrari riuscirono 
a sconfiggere ogni agita
zione. 

Nel 1907 il salario mi
nimo del bracciante a Par
ma era di 17 centesimi 
l'ora, quello massimo di 
2U; l orano ut ittvutu e ia 
di 13 ore al giorno, ma 
per gli spesati e gli « ob
bligati » (una figura di o-
rigine medioevale) rag
giungeva le 18 ore quoti
diane. I salari erano in
feriori a quelli delle pro
vince vicine, e non c'era 
alcuna garanzia di occu
pazione. Nel giugno del 
1907. con la dire7.ione di 
Alceste De Ambris, i brac
cianti propongono per la 
prima volta un « patto > 
triennale, che l'Associazio
ne agrari, ancora disor
ganizzata, è costretta ad 
accettare. 

Cambiali in bianco 
La stessa Associazione, 

subito dopo, si prepara pe
rò ad un nuovo scontro 
con i lavoratori della ter
ra. con metodi che anti
cipano di almeno dieci an
ni quelli messi in atto nel 
dopoguerra per organizza
re il fascismo. Innanzitut
to trasforma l'Associazio
ne in una sorta di setta 
dalla quale è impossibile 
non aderire o uscire. I pro
prietari. al momento del
l'iscrizione, firmano infat
ti cambiali in bianco di 
importo pari al valore del 
fondo, e queste cambiali 
restano in mano ai diri
genti dell'Agraria che pos
sono cosi punire eventuali 
« fughe ». Chi non aderi
sce all'Associazione, d'al
tro canto, si vede rifiu
tare il latte al caseificio. 
i prodotti al mercato, il 
credito in banca. 

Organizza poi due tipi 
di e squadre >: la prima 
è quella dei « volontari 
lavoratori », una banda ar
mata che ha il compito di 
intervenire pesantemente 
in caso di sciopero; l'al
tra è formata dai « liberi 
lavoratori ». formata cioè 
da contadini che hanno 
rotto i rapporti con la Ca
mera del lavoro ed hanno 

accettato db fare i « cru
miri » in cambio della ga
ranzia di occupazione e di 
miglioramenti salariali. 

Quando, nella primave
ra del 1908. braccianti e 
mezzadri protestano per la 
mancata attuazione del 
« patto » siglato l'anno pre
cedente, l'Associazione è 
pronta allo scontro, e im
mediatamente proclama la 
serrata, lasciando senza 
lavoro migliaia di lavora
tori. Dopo 56 giorni di ser
rata, la Camera del lavo
ro proclama, il 1* mag
gio. lo sciopero agricolo 
ad oltranza. L'Associazio
ne organizza il crumirag
gio. e fa arrivare treni di 
altri disperati dal Veneto 
e dalla Lombardia. Il 19 
giugno l'arrivo di uno di 
questi treni provoca tu
multi in città. Era l'occa
sione aspettata (e voluta) 
per mandare l'esercito a 
chiudere la Camera del 
lavoro e ad arrestare i sin
dacalisti. In pochi giorni 
l'agitazione si spegne, an
che perché i crumiri sono 
riusciti ad effettuare in 
gran parte il lavoro della 
mietitura del grano, la
sciando ì braccianti senza 
alcuna forza contrattuale. 

Questa la ricostruzione 

dei fatti, emersa dalla re
lazione introduttiva al con
vegno di Umberto Sereni 
e da altri interventi. Ed 
è dall'analisi di questi fat
ti che si è agganciata la 
ricerca degli storici (so
prattutto in una tavola ro
tonda fra Idomeneo Bar-
badoro, Alceo Riosa, Sal
vatore Sechi e Roberto 
Finzi) per una definizione 
più precisa del ruolo svol
to dal sindacalismo rivo
luzionario. 

Già in precedenti con
vegni (a Piombino nel 74 
ed a Ferrara nel 1977) gli 
storici si erano dati ap
puntamento per confronta
re analisi e giudizi su un 
movimento politico, quello 
del sindacalismo, che To
gliatti già nel 1935 nella 
sua Lezione sugli anar
chici a Mosca invitava a 
studiare non sottovalutan
done l'importanza. Nel 
convegno di Parma si è 
cercato di giungere alla 
realtà del movimento, par
tendo dall'analisi di una 
delle più importanti agi
tazioni condotte dal sin
dacalismo e denunciando 
l'insoddisfacente livello di 
ricerca su alcuni aspetti 
del movimento. Per quan
to riguarda - ad esempio 
— le biografie dei diri
genti del sindacalismo, si 
conoscono solo quelle di 
coloro che dalla azione di
retta passarono al fasci
smo, e non quelle di chi, 
dopo le esperienze del sin
dacalismo. combattè la dit
tatura con ogni mezzo. 

Gramsci e Togliatti — 
ha ricordato Finzi — e-
sprcssero sul sindacalismo 
ferme e motivate critiche. 
I comunisti hanno saputo 
però fare propri alcuni de
gli strumenti di lotta, co
me lo sciopero generale 
politico, utilizzati dall'azio
ne diretta in contrasto con 
i riformisti. 

Nel corso del lungo scio
pero del 1908 i braccianti 
in lotta inviarono i loro 
figli in altre città per sot
trarli alla fame. I bam
bini ospitati da altre fa
miglie di lavoratori furo
no 3000. All'arrivo di un 
gruppo di questi ragazzi 
alla stazione di Genova 
assistette un testimone di 
eccezione. Massimo Gor
kij (e A Parma si scio
pera. I padroni non ce
dono: gli operai sono a 
corto di denaro, hanno riu
nito i loro bambini che 
cominciano già a soffrire 
la farne e li hanno in
viati ai loro compagni di 
Genova ». scriverà poi nei 
Racconti d'Italia). Quaran-
t'anni dopo i comunisti e-
miliani ripeteranno questa 
forma ai solidarietà acco
gliendo i bambini del Sud, 
e successivamente quelli 
del Polesine e delle zone 
povere della montagna. 

Jennor fVWfetti 

Tra i giocattoli per Natale domina il «filone spaziale» 

Astronavi, missili e robot 
alla conquista dei bambini 

Cinema e televisione hanno aperto la strada alle industrie del settore - In genere i prezzi sono piuttosto sostenuti 
Le altre novità - C'è un certo pessimismo tra i produttori, ma l'esportazione potrebbe riservare buone sorprese 

ROMA — Il fortunato mer-
calo dei giocattoli appare do
minato quest'anno, in vista 
delle festività natalizie, da 
quello che i tecnici e gli esper
ti del settore hanno definito 
« filone spaziale ». 

L'epoca dei trenini elettrici 
e delle relative piste su ro
taia, con passaggi a livello e 
stazioni automatiche, sembra 
definitivamente avviata al tra
monto. Ed è in crisi persino 
il fascino delle bambole che 
parlano, prendono il biberon 
e fanno pipì. 

Questi ultimi giocattoli ri
spetto a quelli di qualche an
no fa sono già sofisticati. I 
tempi non lontanissimi, in cui 
i ragazzi giocavano col cer
chio e i soldatini, e le barn 
bine con semplici pupattole in 
celluloide, rappresentano solo 
un nostalgico ricordo degli 
adulti. Lo sviluppo della tec
nologia ha infatti creato nuo
vi modelli. I vecchi t mecca
no » sono stati sostituiti dai 
più moderni e maneggevoli 
« lego ». Le « pupe di pezza » 
hanno ceduto il passo a quel
le di materiale plastico, che 
però si possono vestire e spo
gliare, mettere a letto con gli 
occhietti chiusi, far pronun
ciare la parola « mamma ». 
Ma ogqi è l'era dei giocattoli 
spaziali. 

Ci fu un momento, negli an
ni 50 60, in cui avevano pre
so il sopravvento i « giocat
toli » di guerra (pistole, fuci
li. carri armati). Ebbene og
gi queste « armi » tradizionali 
non reggono più, e non solo 
perché esistono leggi (sul por
to d'armi) che ne limitano il 
commercio. Se dovesse scop
piare un'altra guerra, infat
ti, la si combatterebbe con 
armi modernissime e tecnolo
gicamente perfette, come i 
razzi appunto. Ecco, dunque, 
il motivo per cui nelle vetrine 
dei negozi in cui si vendono 
giocattoli prevalgono oggetti 
che sembrano pensati, secon
do un disegno tremendamente 
logico, al fine di preparare 
anche le giovanissime gene
razioni ad una così tragica 
eventualità. Ed ecco perché, 
come ci ha detto un noto com
merciante romano, il 30 per 
cento dei giocattoli richiesti 
dai ragazzi — e dai loro ge
nitori — appartiene al « filone 
spaziale ». 

Afa come si è determinata 
questa moda? Perché anche 
molte bambine, al posto del
la bambola più o meno ela
borata, preferiscono questo ti
po di strenne? 

Certo, ti costume si è mo
dificato in ogni campo col mu
tare delle condizioni di base 
della nostra stessa conviven
za civile. E siccome col gio
cattolo si tende, magari in
consciamente. ad « istruire » i 
piccoli per il giorno in cui 
diventeranno grandi, un cam
biamento di fondo anche in 
questo campo era pressoché 
inevitabile. Va però precisato 
che le scelte del < filone spa
ziale » compiute anzitutto dal
l'industria, si sono noqi impo
ste con una rupiàuà sxrwn-
dinaria (addirittura nell'arco 
di una sola stagione) perché 
il cinema e soprattutto la te
levisione gli hanno aperto la 
strada con relativa facilità. 
Così oggi troviamo sul mer
cato la serie completa dei 
^personaggi» di « Guerre stel-

Ntll* vetrine dei negozi e nel supermercati I giocattoli tradizionali, dalle bambole al meccano, dal 
soldatini al trenino, fanno bella mostra di sé, ma il loro primato tra I bambini è sempre più in
sidiato dai nuovissimi missili, dalle astronavi spaziali, dai robot con mille accessori. 

lari ». l'extra-terrestre degli 
« Incontri ravvicinati del ter
zo tipo ». il nuovissimo robot 
« Goldrake », protagonista del
le puntate televisive « Atlas-
Ufo-robot ». l'astronave « A-
quila » pure inventata dalla 
TV, il disco volante a batte
ria di * Odissea nello spazio ». 

/ prezzi ovviamente sono di
versi, a seconda della quali
tà, della grandezza e del tipo 

dei giocattoli scelti. Si deve, 
in ogni caso, parlare di prez
zi piuttosto sostenuti. I robot 
semoventi, di vario formato, 
colorati d'argento e di blu e 
corredati oltretutto da acces
sori « importanti » come i 
« razzetti che funzionano da 
proiettile », costano ad esem
pio dalle 16 alle 47-48 mila li
re, pur essendo di plastica. 

« Non siamo ancora al mo

mento della corsa agli acqui
sti », ci ha detto il commer
ciante già menzionato. Ma 
sembrerebbe che, nonostante 
i prezzi alti, le novità « spa
ziali » di quest'anno « tirino il 
mercato » abbastanza bene. 
Del resto vi sono anche gio
cattoli meno costosi e già mol
to richiesti, come l'« Uomo 
ragno », anch'esso tproposto* 
al pubblico dei bambini e dei 

Prezzi ulti a Roma per alimentari e abbigliamento 

Si preannunciano feste 
senza corse all'acquisto 

ROMA — « Aria di Natale » per le strade 
non se ne vede ancora: scarsi gli addobbi, 
pochi prodotti « tipici » in vetrina, quasi as- ' 
senti le offerte speciali. Soprattutto, per fa
re « aria di Natale », mancano gli acquiren
ti. La corsa all'acquisto che per tanti anni 
ha car?ttprizzato il mese di dicembre, con 
punte frenetiche i giorni prima di Natale. 
sembra un po' caduta in disuso. La crisi, 
soprattutto nei quartieri periferici, si fa sen
tire pesantemente e i prezzi proibitivi, non 
invitano cerio all'acquisto. In sostanza, co
me denunciano da tempo, i commercianti 
della città, si vende molto poco. meno, in 
ogni caso, degli anni passati che pure ave
vano fatto registrare un calo progressivo 
della domanda. 

Previsioni sulle vendite non è facile far
ne. Il momento critico è, da sempre, intorno 
al 15-18 dicembre Tutto lascia prevedere 
però che quello del 78 sarà ancora un di
cembre molto magro. 

Una rapida occhiata ai prezzi lascia, del 
resto, capire molte cose. A parte i prezzi 
dei prodotti « amministrati » dal CIP e che 
rimarranno costanti, tutti i generi alimen
tari di largo consumo, compresa la frutta. 
si sono attestati già dai mesi scorsi a livelli 
pruiuuivi. 31 wultù. ^C." caluT™. f?-«---»««»i 
dolciumi, olio e, naturalmente frutta, di veri 
e propri e record ». Bene (relativamente) 
vanno le cose per la carne e insaccati. Gli 
operatori garantiscono che non vi saranno 
grosse impennate. Le scorte - - affermano — 
sono già state fatte e i orezzi, ralle v e i r i 
sono quelli « nuovi ». E' un'assicurazione 
che viene ripetuta annualmente pio.jnu tr 

coincidenza delle feste di ogni genere, ina 
che i fatti si sono incaricati sempre di smen
tire. Non è un caso, per rimanere ai prodotti 
alimentari, che l'Ente comunale di consumo 
ha bloccato fin dalla metà di novembre i 
prezzi dei generi di larghissimo consumo. 
Un'iniziativa importante, voluta dalla Giun
ta democratica e dai sindacati, ma che. per 
ovvie ragioni, non può condizionare più di 
tanto l'andamento generale dei prezzi. I ban
chi dell'Ente comunale sono infatti soltan
to trecento, un'inezia ne! mare di esercizi 
alimentari, che sono quasi 14 mila. 
- Se per gli alimentari, comunque, c'è una 
relativa stasi dopo i rincari dei mesi scorsi. 
diverso è il discorso per i tessuti e l'abbiglia
mento. Rispetto allo stesso periodo dell'anno 
scorso gli aumenti sono mediamente del 10-
15 per cento. Non è davvero poco se si con
siderano i livelli raggiunti nel '77 e nei pri
mi mesi del '78. In questi comparti il « tet
to » a un ulteriore rincaro, insomma, sarà 
ancora una volta a imporlo la bassa doman
da. Non è nemmeno un caso che sembrano 
avere successo, sia nel campo alimentare 
che in quello dell'abbigliamento, le poche 
« offerte speciali ». E' il caso, tanto per fa
re un esempio, del famoso « Burro di Na-
• i l r t « n rf/>Ho PIPIT i -v l * i * - - l / t | (Ai*almAnto a 

ruba nei pochi negozi in cui si vende. E' 
il caso anche delle offerte « natalizie » par
ticolarmente convenienti che i gruppi d'ac 
quisto della città, Conad. Sigma. Crai, l,a 
Capitale (in tutto oltre mille esercizi) han
no preparato per la clientela meno abbiente. 

b. mi . 

grandi da una serie di tra
smissioni televisive. Ed è que 
sto. fra gli altri, il caso del 
pupazzo « Sbinifirio » di « Po 
menica in... ». 

Naturalmente sono in ven 
dita anche altri « giochi », o 
meglio minuscole ma ctrm 
plesse attrezzature collegate 
all'industria e allo sviluppo 
della scienza (« Il piccolo chi
mico»); e vi sono modellini 
di carattere pedagogico, col
legati alla scuola, alla storia 
e al folklore italiano (costru
zioni edili, burattini classici 
come Pulcinella e Arlecchino. 
composizioni in mosaico del 
corpo umano compresi gli or 
gani genitali). Ma si tratta di 
un mercato chiuso e limitato. 
benché sicuro, e in questo ca 
SO le V.QVità <""« ìipminonio 
relative. 

Ma che consistenza econo 
mica ha raggiunto l'industria 
italiana del giocattolo? Gli ul
timi dati disponibili a questo 
proposito si riferiscono al bi; 
lancio consuntivo del 1977, in 
cui il fatturato raggiunse i 
400 miliardi di lire, con una 
esportazione pari a circa la 
metà dell'intera produzione. 

Non si trattava di un 
€ boom », ma era già parer 
chio, tanto più che sul mer 
cato interno sono stati im 
messi, sempre nel '77. anche 
molti giocattoli stranieri, per 
lo più giapponesi e tedesco 
federali, per circa HO mi 
liardi di lire. 

Il 1978, secondo un pro
duttore che può giovarsi di 
una posizione di mercato ab 
bastanza forte, potrebbe ri 
sultare meno euforico, anche 
per ragioni di carattere gene 
ralc (la crisi economica). For 
se, cioè, alla fine di quest'an
no si registrerà sul mercato 
interno un aumento delle scor
te, specie di giocattoli tradì 
zumali, e un relativo conte
nimento del « giro d'affari ». 
Ma buone sorprese potrebbe 
ro venire ancora una volta 
dall'esportazione, in quanto la 
industria italiana produce a 
costi competitivi (anche in 
questo settore è presente e 
diffuso il fenomeno del lavo
ro a domicìlio, o comunque 
decentrato). E infine, ad at 
tenitore queste note di pessi 
mismo, sta il fatto che oltre 
il 50 per cento delle vendite 
di giocattoli vengono effettua
te negli ultimi venti giorni 
dell'anno. E cioè proprio nel
le giornate tra Natale, Capo
danno e Befana. 

Le aziende produttrici di 
auesta « merce » un i>o' par 
ticolare sono in Italia circa 
tremila, ma la metà dei gio
cattoli fabbricati nel nostro 
Paese viene però da cinque 
soli complessi, alcuni dei qua 
li collegati a grandi imprese 
straniere (americane e tede
sche). Il guaio più grosso di 
questo comparto produttivo, 
tuttavia, è che * la tecnologia 
è tutta americana ». il che 
vuol dire che i nostri indù 
striali non hanno speso un 
soldo per la ricerca neppure 
per migliorare i giocattoli, ap-
nrofittando del fatto che « tan
to ci pensavano gli altri » e 
che. in ogni caso, il cinema 
e in particolare la TV avreb j 
bero loro fornito potentissimi 
« canali pubblicitari » a costo 
zero. 

Sirio Sebastianelli 

Il congresso nazionale ha discusso i temi di un adeguamento dei compiti dell'associazione 

Quali scelte per Italia Nostra 
Quindicimila iscrit t i e 130 sezioni in tutto i l Paese - La necessità di rapporti nuovi con i sindacati, la scuola e gli 
organismi di base - Il confronto con le forze politiche - I problemi di finanziamento - Le scelte per le fonti di energia 

DALL'INVIATO 
VICENZA — C e stato anche 
chi, al congresso nazionale di 
«Italia Nostra», ha propo
sto di trasformare questa as
sociazione in un « partito eco
logico». La proposta non ha 
avuto successo, anzi è caduta 
nell'indifferenza generale. Ma 
essa è l'indice di un atteg
giamento critico verso quella 
che in questo congresso è 
stata genericamente definita 
«classe politica», forse an
che per il fatto che l'unico 
uomo politico presente era 
l'on. Mariano Rumor. « Italia 
Nostra», pur se non si tra
sformerà in un «partito eco
logico» si trova, a circa 25 
anni dalla sua fondazione, di 
fronte a delle scelte impor
tanti. 

Nita nel pieno degli anni 
Cinquanta questa associazione 
ha avuto indubbi meriti che 
nessuno oggi disconosce. Era
no gli anni in cui le denunce 
degli abusi edilizi e delle ca
renze (o delle connivenze) 
della pubblica amministrazio
ne venivano, soprattutto da 
chi deteneva il potere, re
spinte con sdegno in nome 
di un progresso che non a-
vrebbe dovuto incontrare in
tralci, perché cosi era defi
nita ogni azione per la dife
sa dei beni culturali ed am
bientali. 

E' stato anche per merito 
di «Italia Nostra» che si è 
andata via via ampliando nel 

Paese la coscienza che la pur 
legittima necessità di costrui
re case ed industrie si con
vertiva — data la struttura 
di una società basata sul pro
fitto — In un'arma micidiale 
nelle mani degli speculatori. 

Si è creata in tal modo una 
Italia che, se ha visto un 
indubbio miglioramento delle 
condizioni di vita di larga 
parte dei suoi abitanti, è sta
ta anche il Paese della spe
culazione più sfrenata, della 
distruzione selvaggia del suo 
patrimonio artistico e natura
le. l'Italia del Vajont, del 
Belice, di Seveso. di Gioia 
Tauro, della costruzione di un 
numero esagerato di autostra
de con le quali sono state 
devastate, inutilmente, porzio
ni enormi del territorio na
zionale. 

Oggi tutto questo pare ap
partenere al passato., ma con
tinua a vivere nel presente, 
e per « Italia Nostra » è giun
to il «momento della sinte
si » delle molteplici iniziative 
di cui si è occupata in questi 
anni: dai centri storici alla 
difesa del suolo, dai musei 
all'agricoltura, dalla scuola ai 
problemi energetici. 

I perìcoli denunciati nel pas
sato non sono certo scom
parsi; anzi, se possibile si 
sono ancor più accresciuti. 
Basta riferirsi ad alcuni in
terventi ascoltati in questo 
congresso. C'è il pericolo che 
l'azione per la salvaguardia 
dei centri storici (iniziata, è 

bene sempre ricordarlo, pro
prio dall'Amministrazione co
munale di Bologna) mirante 
al recupero del patrimonio e-
sistente con la prioritaria di
fesa degli interessi sociali e 
la tutela degli utenti a basso 
reddito, venga magnificata nel 
tentativo di contrabbandare 
sventramenti con progetti so
stenuti anche da architetti di 
grande nome (e contro que
sto tentativo il congresso si 
è pronunciato con un'apposita 
mozione). 

C'è il dilagare della specu
lazione legata al turismo, che 
dopo aver distrutto molte zo
ne nel Nord Italia ha oggi il 
suo campo di azione princi
pale nel Mezzogiorno e nelle 
isole. Si sono così udite al 
congresso le allarmanti de
nunce di quanto avviene in 
Sardegna (e non solo sulla 
Costa Smeralda data ormai 
per irrimediabilmente perdu
ta), ma anche in altre zone 
del Sud. E* in atto un va
stissimo progetto pomposa
mente definito « Jonio-Euro- ' 
pa » (e questa denuncia è ve
nuta da un prete che è tra 
i dirigenti di « Italia Nostra » 
nelle Puglie) che mira alla 
« cementificazione » dell'intero 
arco jonico, da Santa Maria 
di Leuca a Capo Sparavento. 

Sono problemi vecchi e nuo
vi che « Italia Nostra », coi 
suoi 15 mila iscrìtti e le sue 
130 sezioni concentrate per lo 
più nel Nord e nel Centro 
d'Italia, non vuole certamen

te ignorare. Ma adesso altri 
se ne aggiungono se questa 
associazione non vuole corre
re il rischio — come è stato 
detto in un intervento — di 
essere relegata ad una fun
zione di retroguardia, essere 
cioè una spettatrice estranea 
alte trasformazioni che avven
gono nella società di oggi. 

Ecco perché si è parlato am
piamente della trasformazione 
di « Italia Nostra » da « fatto 
positivamente elitario a fatto 
positivamente popolare», dei 
rapporti che si debbono ri
cercare, anche superando re
sistenze e incomprensioni, con 
i sindacati, i giovani, la scuo
la, i consigli di quartiere, 
gli organismi di base e an
che con le forze politiche ver
so le quali emerge spesso un 
atteggiamento di indifferen
ziata diffidenza. 

Lo si è avvertito anche 
quando il congresso si è sof
fermato sul problema del fi
nanziamento di • Italia No
stra». Oggi le principali en
trate di questa associazione 
provengono, oltre che dalle 
quote associative, dalla FIAT 
e dall'ACI. 

La via di uscita per sottrar
si a questi finanziamenti di 
fatto condizionanti è quella 
dell'approvazione di una leg
ge — presentata dai rappre
sentanti di tutti i partiti del
l'arco costituzionale — per il 
finanziamento di « Italia No
stra» da parte dello Stato. 
Qualcuno al congresso si 6 

opposto a questa proposta di 
legge, ma la maggioranza ha 
visto in essa un rapporto po
sitivo con le forze politiche 
e con lo Stato che parte dal 
riconoscimento del valore e 
dell'azione di « Italia Nostra » 
senza condizionamento alcuno. 

Ma i problemi di maggior 
portata che stanno oggi di 
fronte ad « Italia Nostra » so
no indubbiamente quelli re
lativi all'energia. « Italia No
stra » è contraria alla • scel
ta nucleare» con un atteg
giamento che il presidente na
zionale Giorgio Bassani ha 
definito nella sua relazione 
« responsabile e prudente ». 
Per « Italia Nostra » la stra
da per soddisfare i bisogni 
di energia va ricercata nella 
creazione di fonti energetiche 
legate alle risorse del terri
torio, e non nel lasciar pre
valere in questo settore così 
delicato le scelte operate da 
« scienziati di settore ». 

E*, questo dell'energia — as
sieme a quello della battaglia 
per ottenere il diritto di pre
sentarsi in giudizio come par
te civile a tutela degli inte
ressi di tutta la collettività 
nelle cause che riguardano le 
manomissioni del territorio e 
per gli attacchi al patrimonio 
culturale e ambientale —, il 
terreno su cui «Italia Nostra» 
impegna le sue energie alle 
soglie degli anni Ottanta. 

Bruno Enriotti 

Filatelia 
Attenti 

a questi 
francobolli 
Il 30 dicembre, visto che 

il 31 6 domenica, sarà l'ulti
mo giorno di venditu presso 
gli sportelli filatelici dei fran
cobolli commemorativi italia
ni emessi nel 11*77. salvo anti
cipai > esaurimento di ulouni 
valori. Dopo tale data questi 
francobolli continueranno ad 
avere validità pastaio illimi
tata e saranno distribuiti agli 
ulllci postali per la vendita 
lino a completo esaurimento. 
Pei uhi non desidera essere 
costretto u ricerche affannose 
pur volendo acquistare 1 fran
cobolli al valore nominale 6 
dunque il momento di com
perare i francobolli del 1977 
che a suo tempo ci si è di
menticati di acquistare. Un 
controllo con l'aiuto del ca 
talogo può essere utile per 
colmare eventuali lacune. I 
francobolli che non .saranno 
più reperibili presso gli spor
telli liltttelici dopo la line del 
l'unno sono quelli compresi 
tra l'emissione di propaganda 
della lotta contro la droga 
(Sassone serie 32G) e la serie 
natalizia (Sassone S. 33(1); 
quest'ultima, essendo ufliclal-
mente una serie di uso cor-
ìente dovrebbe rimanere in 
vendita presso gli sportelli 
lìlatelici senza limiti di tem
po. Trattandosi di una finzio
ne, e meglio acquistare anche 
i francobolli di questa emis
sione. 

BOLLI SPECIALI K MA-
NIFKSTAZIONI FILATELI-
CHE — Il 13 dicembre, in 
via dell'Acqua Acetosa 17 (Ro
ma), sarà usato un bollo spe
ciale figurato per ricordare 
il cinquantenario dell'Istituto 
poligrafico dello Stato. Il bol
lo ralTlgura una vecchia mac
china per lu stampa. Il ter
mine per le richieste di bolla
tura 6 prorogato di 20 giorni. 
In tema di carta stampata, 
a Roma, via del Tritone 152, 
il 16 dicembre (ore 9-13 e 
15 20) sarà usato un bollo spe
ciale per celebrare il centena
rio del giornale « Il Messag
gero ». 

Nei giorni ltì e 17 dicem
bre il salone delle conferenze 
r'».Vn stazione Termini ospite
rà la terza edizione della ma
nifestazione filatelica e numi
smatica organizzata dal cir
colo filatelico della Wagons-
Lits. I-a mostra filatelica sarà 
dedicata alla ricorrenza del 
50° anniversario della spedi
zione Nobile al Polo Nord. 
Nella sede della manifestazio
ne, il lfi dicembre, sarà usato 
un bollo speciale ligurato. 
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RICORDARE tA RESI
STENZA — Il compagno 
Gianni Caceci di Verona, par
tigiano oltre che filatelista, mi 
scrive per attirare l'attenzio
ne del ministero delle Poste 
sull'opportunità di emettere 
francobolli « commemorativi 
del primo antifascismo, dei 
combattenti di Spagna e di 
quelli della Resistenza». 

La proposta è stata fatta 
HUCIIU intraverso « Patria In
dipendente », quindicinale del-
l'ANPI, e di essa si è inte
ressato il nostro gruppo sena
toriale, ma fino ad ora nulla 
si è mosso. Osserva il com
pagno Caceci: « E* naturale 
che per un problema di cosi 
poco conto e marginale ri
spetto all'attività ed agli inte
ressi politici del partito, non 
si sia ancora fatto un solo 
passo avanti ». 

Non vi ò dubbio che per 
chiunque non abbia perso il 
senso delle proporzioni, un 
conto è — ad esempio — la 
battaglia sui patti agrari e 
un altro è l'emissione di al
cun; francobolli che però non 
e rosa del tutto trascurabile, 
anche in una situazione come 
l'attuale. Infatti, se si valuta 
bene il messaggio propagan
distico di un francobollo e la 
funzione educativa cn>: esso 
può avere, non ci vuole molto 
a rendersi conto che vale la 
pena di impegnarsi anche per 
l'emissione di francobolli che 
diffondano la conoscenza del
la storia della Resistenza e 
dei suoi valori. 

Il consenso popolare spon
taneo che ha accolto l'elezio
ne di Pettini alia presidenza 
della Repubblica. la simpatia 
che circonda il presidente 
ogni volta che compare in 
pubblico sono la migliore di
mostrazione che i valori della 
Resistenza che Pertini incarna 
in modo sobrio e umano so
no ben vivi fra la gente. Per
ché dunque non parlarne an
che attraverso i francobolli? 
In Italia, tutte le formazioni 
politiche che oggi fanno parte 
della maggioranza (e anche 
esponenti monarchici) hanno 
contribuito — sia pure in 
modo e misura diversi — alla 
lotta contro il fascismo e per 
la cacciata dei nazisti dal no
stro Paese. Ricordare i valori 
che ispirarono quella lotta è 
dunque un fatto altamente 
unitario. 

Si insista dunque perché 
siano emessi francobolli che 
ricordano l'antifascismo e la 
Resistenza e non ci si Usci 
fermare dalla ricorrenza di 
cinquantenari o altro. Non 
occorre una ricorrenza per 
ricordare personaggi e mo
menti della lotta dalla quale 
ha tratto origine la nostra Re
pubblica. 

Giorgio Biamino 


